X Domenica dopo Pentecoste  - Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del primo libro dei Re

(1Re 3,5-15)

In quei giorni. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: “Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda”. Salomone disse: “Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?”. Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: “Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita”. Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno. Andò a Gerusalemme; stette davanti all’arca dell’alleanza del Signore, offrì olocausti, compì sacrifici di comunione e diede un banchetto per tutti i suoi servi. 

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 3,18-23)

Fratelli, nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: “Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia”. E ancora: “Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani”. Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.

Lettura del Vangelo secondo Luca

(Lc 18,24b-30)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: “Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. E’ più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!”. Quelli che ascoltavano dissero: “E chi può essere salvato?”. Rispose: “Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio”. Pietro allora disse: “Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito”. Ed egli rispose: “In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà”. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Dio disse: ‘Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda’”____________________________________

La prima lettura che abbiamo ascoltato ha un andamento che ci ricorda un po’ quello delle favole. Sembra ricalcare uno schema ben noto, nel quale appare il genio e ti invita ad esprimere un desiderio: chiedi quello che vuoi e ti sarà dato. In realtà, al di là della forma narrativa, apparentemente ingenua, ma tipicamente orientale, il contenuto è profondo. Perché, in fondo, la domanda che ci viene rivolta è: “Che cosa desideri davvero?”.  

Se adesso Dio dovesse apparirti e dirti: “Dimmi quello che vuoi!”, che cosa risponderesti? 

Qual è il vero desiderio che sta dentro il nostro cuore? Diciamo che un bel po’ di SuperEnalotto verrebbero fuori, probabilmente insieme a richieste molto più serie, relative a  problemi veri, a situazioni che non si sa come affrontare. 

A pochi di noi, però, verrebbe in mente di rispondere come Salomone, che evidentemente era già saggio prima di chiedere la saggezza – altrimenti non sarebbe arrivato a formulare tale richiesta.

“Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia distinguere il bene dal male”____________

Salomone chiede la capacità di discernere. Di riconoscere chi ha ragione e chi ha torto, dove sta il bene e dove sta il male. 

Certo, il problema era per lui particolarmente evidente. E’ diventato re giovanissimo e subito dopo  Davide: da una parte deve reggere il confronto col suo predecessore e padre, superamato dai sudditi, dall’altra trova una situazione del regno infinitamente complicata. I familiari infatti sono stati profondamente ostili a Davide: tre o quattro hanno provato a sottrargli il trono e uno dei suoi figli è morto in un tentativo di colpo di stato. 

Salomone si ritrova in una condizione complessa. Ma riesce a chiedere a Dio una cosa veramente grande. Si rende conto – come poi gli dice Dio – che potrebbe domandare altro: la ricchezza del mondo, l’annientamento dei nemici, una vita lunga e prospera. E invece sceglie di chiedere la capacità di giudicare. Salomone è grande in questo. 

E si pone in un atteggiamento umile di fronte a questa richiesta. Perché, per dir la verità, la richiesta di avere la sapienza è un’arma a doppio taglio. 

Anche Eva la voleva.  Nel giardino di Eden è, in fondo, l’oggetto della tentazione a cui Eva cede: mangiare dell’albero del bene e del male, perché nel momento in cui si conoscono il bene e il male si diventa come Dio. Era la tentazione originaria! Il problema stava nel fatto che Eva voleva rapinare quella capacità, voleva usare di quel dono contro Dio e voleva usarlo per sé. 

Salomone si muove bene perché chiede come un mendicante: non pretende; domanda, se possibile, di avere questo dono, lo chiede per il suo popolo e l’ottiene come grazia. E’ il modo giusto di porsi. 

“Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa”_______________
Forse comunque ci sembra strano che non abbia voluto doni diversi, più immediati da desiderare,  più facili da apprezzare. Guardate che se noi avessimo il coraggio di chiedere la sapienza ci accorgeremmo che davvero in essa c’è la radice di ogni bene. Non è un dono che serve solo ad un re – che servirebbe tanto ad un politico, ad un giudice, ad un prete che deve giudicare le persone in confessionale, ad uno psicologo che le accompagna – tutti ambiti dove il giudicare è un’attività fondamentale. 

Serve nella vita di tutti i giorni: pensate a quante volte noi giudichiamo non secondo giustizia e non secondo verità, ma secondo mille altri criteri. E giudichiamo chiudendo le persone dentro una gabbia e non riconoscendole nella loro verità. Magari giudichiamo un agire senza comprendere che cosa spinge le persone a muoversi in quella direzione. Giudichiamo un fatto senza comprendere quante conseguenze ha dentro la persona che fa il male. Noi facciamo fatica a capire l’altro. 

Se avessimo il coraggio di chiedere il dono della vera sapienza, questa ci consentirebbe di riconoscere il cuore dell’altro e – come diceva la lettura domenica scorsa – fare come Dio, che guarda il cuore, non l’apparenza. Molte cose sarebbero allora possibili. E ci accorgeremmo che  nascerebbe la pace, la capacità di vivere secondo criteri diversi, di entrare in relazione con le persone. 

Quel dono che Salomone ha chiesto è veramente un dono grandissimo. Per non restare giudici dai giudizi perversi – come invece noi spesso siamo. Quando si mette in atto un giudicare che non è costruito sulla sapienza di Dio, viene fuori un macello. 

“La sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio”__________________________________

La seconda lettura ce lo diceva, raccontando dell’episodio accaduto a Corinto, dove, in base alla ricerca della sapienza, i cristiani hanno cominciato a dividersi tra di loro: io sono più bravo di quello; noi siamo i bravi, loro i cattivi! Sono i frutti di una ricerca di sapienza sbagliata, che non mira al bene dell’altro, ma solo ad affermare se stessi: io imparo, studio, per gloriarmi, per essere considerato il migliore,  non per dare qualcosa agli altri. 

Guardate che è facilissimo cadere in questa trappola! 

San Francesco, per esempio, era molto duro con i suoi frati nel metterli in guardia da questo pericolo: “State attenti: se imparate e diventate sapienti secondo questo mondo, solo per farvi ammirare, non state costruendo secondo il cuore di Dio! Quello che dovete fare è annunciare il Vangelo, perché il Vangelo arrivi e quel Vangelo tocchi il cuore delle persone. Poi loro si muoveranno e capiranno e si convertiranno. Il vostro compito è solo di fare da cinghie di trasmissione per qualcosa di più grande di voi, non per attirare l’attenzione su di voi!”. 

L’orgoglio divide. E le divisioni che si creano tante volte all’interno delle comunità cristiane dipendono anche da questo orgoglio smisurato, che non fa conoscere e cercare la vera sapienza, che non fa cercare il bene dell’altro, ma solo il bene proprio. O, meglio, quello che si ritiene il bene proprio. Perché in realtà il peccato è sempre una fregatura: quando uno cerca se stesso e il proprio bene, non lo raggiunge mai! E’ automatico! E’ certo! Non succede mai che uno cerca solo il proprio bene, solo il proprio interesse, e lo trova. Se uno trova il proprio bene e il proprio interesse è perché, almeno per un attimo, si è aperto a qualcun altro. Allora trova se stesso, altrimenti no. Perché noi siamo persi dentro il nostro cuore. E non ci ritroviamo mai, se restiamo lì. Dobbiamo uscire da noi. 

“Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio”____________________________________

Se dunque la sapienza è così fondamentale, è il momento di chiederci come si diventa sapienti. Il Vangelo diceva che c’è un modo, che è il più semplice possibile: ascolta e segui Cristo! La vera sapienza è essere discepoli di Cristo. Non è essere super intelligenti, sapere tante nozioni, aver imparato grandi concetti; la vera sapienza è sapersi muovere nella vita dietro di Lui. 

Perché di solito si diventa sapienti per esperienza. Una volta almeno funzionava così – adesso non si capisce più bene. Gli anziani erano i sapienti per il semplice motivo che avevano attraversato le esperienze della vita e, avendo sperimentato  il bene e il male, potevano dire  a chi ancora anziano non era che andando in una certa direzione sarebbe finita bene, in un’altra male. Questa è la vera sapienza, che si fa per esperienza, appunto. 

“Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito”_________________________________

E’ solo dall’esperienza che noi possiamo imparare la vera sapienza; è solo “facendo”  il Vangelo che noi impariamo ad essere intelligenti. E’ solo imparando ad ascoltare la Parola del Signore e cercando di viverla, che noi arriviamo ad una sapienza autentica. 

Altrimenti sappiamo delle cose; ma il sapere delle cose non cambia la nostra vita. Quante cose sappiamo dei Vangeli! Sono trenta, quaranta, cinquant’anni che ascoltate il Vangelo, lo conoscete quasi meglio di quelli che lo hanno scritto: come è che tante volte non cambia niente? Come è che quella Parola non è mai diventata sapienza vera? Non lo è diventata perché noi in realtà ci siamo limitati a conoscere delle cose. E non abbiamo mai avuto il coraggio di sperimentare quelle Parole che il Signore ci diceva. Perché avevamo paura, perché ci sembrava di non essere capaci, per mille motivi diversi. E abbiamo fatto una stupidata! Perché dobbiamo fidarci di Lui e della Sua Parola! E’ l’unica vera strada per diventare persone intelligenti. Altrimenti sapremo tante cose, ma questa non è intelligenza. 

Noi abbiamo bisogno di ritrovare questa passione del diventare discepoli, perché è la strada per conoscere, per sapere, per imparare come muoversi nella vita. Anche quando ci sembra di non capire niente. E’ quanto diceva il brano del Vangelo: ad un certo punto, mentre i discepoli stanno ascoltando Gesù, non capiscono, non riescono a intendere, non riescono a leggere la loro esperienza dentro quello che il Signore Gesù sta dicendo.

 Anche quando non capiamo, seguiamoLo! Quando ci chiede cose che non sappiamo fare, quello è il momento di farle. Quando ci dice di fare qualcosa che noi siamo sicuri di non poter fare, ecco che dobbiamo fidarci e fare! In questo sta  la vera sapienza. 

Se dopo aver ascoltato per venti, trenta, quaranta e cinquant’anni il Vangelo, non abbiamo il coraggio di provare a fare quello che il Vangelo ci chiede, ci comportiamo davvero da stolti. Perché non si può ascoltare la sapienza, essere di fronte all’albero della conoscenza del bene e del male, che è Gesù, e non prendere mai di quel frutto che Lui ci dona. Non possiamo.

“Molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà”______________________

Chiediamo oggi la grazia di metterci di fronte a Lui come discepoli. Di chiedere anche noi il dono della vera sapienza. Di una vera sapienza che sa ascoltare e seguire il Signore Gesù. 

In questo sta tutta la sapienza del mondo. In questo conosceremo noi stessi e l’altro e l’universo e Dio: se ascolteremo Lui, se seguiremo Lui. Per quanto complicato possa essere seguirLo, per quanto dovremo abbandonare cose che ci sembrano indispensabili, senza le quali sembra impossibile vivere. Ma non è vero!  L’unica cosa senza cui non si può vivere è Lui. 

Tutto il resto passa. Tutto il resto è transitorio. Tutto il resto se ne va. Solo Lui resta, solo la Sua Parola. Non c’è nient’altro che valga la pena di seguire e di cercare. Non c’è nulla che possa tenere fermo il nostro cuore, una volta che ci siamo accorti di che cosa Lui è veramente per noi. 

Rimane la domanda dell’inizio: che cosa cerchiamo veramente? Qual è il vero desiderio del nostro cuore? Il Signore ce lo sta domandando ancora: proviamo a rispondere nel modo giusto!

